
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Frenetiche iniziative diplomatiche delTUrss dietro le quinte 
Differenze tra Bush e Thatcher su ipotesi di mediazioni 
Il «Washington Post» scrive di una proposta segreta 
per il riconoscimento di Israele da parte degli irakeni 

E adesso si riparla di trattativa 
Era stata Mosca ad incoraggiare la mediazione del 
segretario dell'Onu. E Bush, differenziandosi dalla 
Thatcher («non si tratta col tiranno»), fa sapere che 
la ricerca di una soluzione negoziata gli va bene. E 
si viene a sapere che, su idea di Arafat, la parte se
greta del messaggio di Saddam a Bush del 13 agosto 
conteneva anche l'offerta da parte dell'lrak di rico
noscere il diritto di Israele ad esistere. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SICQMIIND OtNZBIRO 

• NEW YORK. Mentre Wa
shington inviava le truppe. Mo
sca portava avanti un frenetico 
sforzo di diplomazia e media
zione dietro le quinte. A prima 
vista Gorbaciov era sembrato 
in disparte, tagliato fuori, im
potente di fronte alla crisi nel 
Golfo. Ora viene fuori che, a 
modo suo, e riuscito ad esser
ne co-protagonista primario. 
Oltre che attaccalo In quello 
che lui stesso ha delinito 'pon
te telefonico* col collega Baker 
Shevardnadze era stato in que
sti giorni costantemente in 
contatto con Perez de Cuellar. 
È stata l'Urss ad incoraggiare -
e forse anche a suggerire - il 
momento per la mediazione 
del segretario generale dell'O
rni. Applicando con l'altra ma
no la dovuta pressione su Sad
dam Hussein perche l'accet
tasse. 

A questo punto, secondo 

fonti medio-orientali, Mosca 
avrebbe in serbo anche altre 
carte diplomatiche. Convocato 
d'urgenza a Mosca, il ministro 
degli esteri egiziano Esmat Ab-
del Meguid ha lasciato inten
dere che va 11 perché ritiene 
che l'Urss stia preparando 
«una nuova iniziativa sulla crisi 
nel Golfo persico, di portata ta
le da contro-bilanclare le 
mosse Usa nella regione». Nel 
quadro di questa iniziativa po
trebbe rientrare anche l'incon
tro lampo ad Alessandria d'E
gitto tra Mubarak e Hafcz el As-
sad, il leader siriano che ha 
sempre avuto stretti rapporti 
con l'Urss. Lo stesso ministro 
degli esteri sovietico Shevard
nadze è sembrato confermare 
l'intenzione di portare avanti 
un'iniziativa diplomatica, 
quando ha dichiarato che 
l'Urss «È certamente contro 
l'aggressione (irachena), ma 

ha amicizie che durano da 
molto tempo con i Paesi ara
bi». 

L'approvazione da parte 
dell'Onu del via libera all'uso 
della forza per fermare le navi 
che cerchino di violare il bloc
co contro l'trak ha coinciso 
quindi con il fiorire di una serie 
di iniziative di mediazione che 
maturavano da tempo, più o 
meno coordinate (da quella di 
Waldheim, accusalo di «voler 
fare patti col diavolo», che pe
ro riporta il messaggio che 
•Hussein vuole negoziare», a 
quella di Perez de Cuellar). La 
cosa più significativa, che con
ferma l'altra dichiarazione di 
Shevardnadze, sulla •coopera
zione senza precedenti» tra 
Usa e Urss, è che Bush non di
ce di no a questi sforzi di me
diazione, anche se mantiene 
scetticismo sul loro esito, A de
ferenza del premier britannico 
Margaret Tatcher che si e pre
cipitata a storcere il naso sull'i
niziativa del segretario dell'O
nu dichiarando che «col tiran
no non si tratta», Bush ha man
dato davanti alle telecamere il 
suo braccio destro e consiglie
re per la sicurezza nazionale 
Brcnt Scowcroft, a dire che la 
mediazione di Perez de Cuel
lar gli va bene perché «il segre
tario generale ha ora S risolu
zioni dell'Onu come base per 

negoziare». «Slamo pronti a 
parlare di tutto. Purché gli Ira
cheni si ritrino dal Kuwait, ri
torni Jl legittimo govemmo di 
quel Paese e siano lasciati libe
ri tutti i cittadini stranieri», ha 
detto II generale Scowcroft, 
dando da una parte l'OK alla 
mediazione e fissando al tem
po stesso le pregiudiazlali da 
parte di Washington. 

Mediazioni, iniziative, pro
poste, controproposte. Un ruo
lo di mediazione, più che di 
semplice sostegno all'Iraq, sa
rebbe stato anche quello svol
to dal leader dell'OLP Arafat. 
Secondo due columnist sul 
«Washington Post», Jack An
derson and Dale Van Atta, sa
rebbe stato Arafat a convince
re Saddam Hussein ad allarga
re alla crisi Israelo-Palestinese 
il messaggio conciliatorio ver
so Washington del suo discor
so del 12 agosto. Alla parte 
pubblica del messaggio - che 
aveva un forte sapore propa
gandistico: «Q ritiriamo dal Ku
wait se si ritira Israele dai terri
tori occupati e si ritirano gli 
Usa dall'Arabia saudita» - sa
rebbe seguita una parte segre
ta, in cui l'Irak, il più intransi
gente dei paesi arabi contro 
Israele, offriva per la prima vol
ta il riconoscimento dei diritto 
di Israele ad esistere entro con
fini sicuri. La parte segreta del 

messaggio, parafrasata e stila
ta a mano, di cui i due autore
voli columnist sostengono di 
averne visto una copia coi pro
pri occhi, sarebbe stata fatta 
avere a Washington via Tuni
si. Dice che «l'Irak ora offre l'at
tuazione di tutte le risoluzioni 
dell'Onu relative alla crisi me
dio-orientale». E queste, come 
è noto comprendono sia la ri
chiesta che Israele si ritiri dai 
territori occupali, sia il ricono
scimento di Israele da parte 
dei vicini arabi. «Si tratta - pro
segue il messaggio - di un op
portunità per la pace. Una so
luzione a due Stati (ebraico e 

palestinese) e una soluzione 
complessiva per l'intero medio 
oriente é l'unico modo per isti
tuire pace e stabilita nella re
gione. É anche l'unico modo 
di salvaguardare gli interessi 
intemazionali, e in particolare 
gli interessi occidentali in Me
dio oriente. Altrimenti significa 
che gli Usa intendono occupa
re l'Arabia saudita.... L'ammi
nistrazione deve decidere: 
vuole l'amicizia e il reciproco 
rispetto cogli Arabi? Vuole una 
soluzione nel reciproco inte
resse? O vuole la guerra con gli 
Arabi?. Noi offriamo la pace 
con Israele. Speriamo che sta

volta anche gli israeliani pre
mano sull'amministrazione 
Usa in questo senso». 

Attendibile o meno che sia 
questa parafrasi, avrebbe se
gnalato l'intenzione di Sad
dam Hussein di negoziare in 
profondita. E questa parte «se
greta» che ha (atto sostenere a 
Shevardnadze qualche giorno 
fa che nelle proposte irachene 
c'è qualcosa che va preso in 
considerazione? 1 due colum
nist sostengono che anche Bu
sh e Baker sarebbero stati inte
ressati, ma di Saddam Hussein 
non ci si può assolutamente fi
dare. 

La dichiarazione durante l'incontro con il ministro francese Dumas 

Shevardnadze: l'Urss non manderà 
navi in zona di operazioni 
Il governo sovietico non interverrà con la forza nel 
Golfo Persico, né invierà altre unità navali nella re
gione. Lo ha dichiarato il capo della diplomazia so
vietica, Eduard Shevardnadze che ieri ha incontrato 
il ministro degli Esteri francese Dumas. L'Urss, però, 
non si opporrà all'uso della forza da parte di altri 
paesi, purché ci si mantenga nell'ambito della rìso-
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m MOSCA. Nonostante la ri
soluzione approvata ieri dal 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, il governo sovie
tico non ha intenzione di ricor
rere alla forza nel Golfo persi
co né di inviare altre unita nel
la regione. 

Lo ha dichiarato il ministro 
degli Esteri di Mosca. Eduard 
Shevardnadze, nel corso della 
conferenza stampa congiunta 
tenuta dopo i colloqui con il 
capo della diplomazia france
se, Roland Dumas. 

Shevardnadze ha comun
que lasciato intendere piutto

sto chiaramente che l'Urss non 
obietterà all'uso della forza da 
parte degli statunitensi o dei 
militari di altri paesi, purché ci 
si mantenga nell'ambito della 
risoluzione dell'Onu. 

In un comunicato congiunto 
i due ministri degli esteri han
no esortato il presidente ira
cheno Saddam Hussein a «mo
strare un atteggiamento reali
stico e sensato tenendo conto 
della volontà della comunità 
mondiale espressa nelle riso
luzioni del Consiglio di sicu
rezza». 

Shevardnadze e Dumas 

hanno inoltre espresso ap
prezzamento per la risoluzio
ne Ó65. 

•L'abbiamo votata perché 
altre nazioni abbiano la possi
bilità di ispezionare le navi so
spettate di rompere l'embargo 
e sono pronte a farlo. Queste 
forze sono già nel Golfo. La ri
soluzione é stata approvata e 
ora possono agire. 

Per quanto riguarda l'Urss, 
non abbiamo intenzione di 
usare la forza né di prender 
parte a tali operazioni», ha af
fermalo l'esponente di Mosca, 
che ha comunque dichiarato 
la disponibilità del suo gover
no a facilitare l'attuazione del
le decisioni prese dall'Onu. 

E se gli americani dovessero 
far ricorso alla forza? Shevard
nadze ha risposto: «Gli Stati 
Uniti e gli altri paesi presenti 
nella regione, quelli cioè che 
hanno inviato forze militari, 
agiscano pure, ma nell'ambito 
della risoluzione 665». Il mini

stro degli Esteri sovietico ha 
poi recisamente negato che I 
193 consiglieri militari ancora 
in Irak stiano collaborando 
con i dirigenti di Baghdad alla 
preparazione di operazioni 
belliche. 

Le Nazioni Unite non hanno 
vietato la loro presenza e sa- ' 
ranno rimpatriati non appena 
scadranno I loro contratti, ha 
affermato Shevardnadze. Ri
guardo al motivi che potrebbe
ro aver indotto il presidente 
iracheno Saddam Hussein a 
consentire l'evacuazione dei 
cittadini sovietici, il capo della 
diplomazia di Mosca ha detto 
di non ritenere che ci sia un le
game diretto fra la decisione di 
Baghdad e la posizione assun
ta dall'Urss. 

Il governo sovietico, che ri
badisce la sua disponibilità a 
mediare il conflitto, si mantie
ne in costante contatto con le 
autorità irachene, ha aggiunto 
Shevardnadze, che ha conclu
so rilevando come la collabo

razione registrata in questa oc
casione fra Usa e Urss «non 
rompa la tradizione, né i prin
cipi che hanno sempre ispirato 
le relazioni di Mosca con il 
mondo arabo». 

L'Incontro tra Sheverdnadze 
e Dumas è stata l'occasione 
per chiarireche la prossima vi
sita del presidente sovietico 
Mikhail Gorbaciov a Parigi do
vrebbe essere I' occasione per 
la firma di un grande trattato di 
intesa e coopcrazione tra 
l'Urss e la Francia. 

Il vertice, dicono fonti diplo
matiche, dovrà servire a proiet

tare verso il futuro e inserisca 
nel nuovo contesto europeo le 
già buone relazioni tra i due 
paesi. 

In una conferenza stampa 
tenuta ieri pomeriggio (al ter
mine delta visita di lavoro di 
ventiquattro ore a Mosca di 
Dumas), I due ministri hanno 
ricordato che, nell'incontro di 
due giorni fa tra il presidente 
sovietico Mikhail Gorbaciov ed 
il capo della diplomazia fran
cese, è stato confermato che 
prossimamente il leader sovie
tico si recherà' a Parigi. 

Dumas ha detto «in ottobre», 

mentre Shevardnadze, pur 
confermando prossimo il viag
gio di Gorbaciov, ha precisato 
che la data non è stata fissata. 

Comunque, hanno conti
nuato i due ministri, anche sul
la spinta del «positivo lavoro» 
compiuto con il prezioso aiuto 
di cinque gruppi di esperti che 
hanno esaminato i vari proble
mi sul tappeto vi è la fondata 
speranza che proprio nel suo 
prossimo viaggio a Parigi II pre
sidente sovietico firmerà, con il 
suo collega francese Francois 
Mitterrand, il nuovo trattato tra 
i due paesi. 

L'incontro del presidente austriaco con Saddam criticato dai governi di Stati Uniti, Italia, Belgio, Germania ovest 

Austriaci salvi, ma Waldheim sotto accusa 
Coro di accuse da Usa, Belgio, Germania, Italia nei 
confronti di Waldheim. Il presidente austriaco è riu
scito ad ottenere da Saddam la liberazione di 95 
connazionali. «Non ho dato nulla in cambio», si di
fende. Ma avrebbe aiutato a dipingere una immagi
ne «dialogante» dell'aggressore irakeno. Perplessità-
dei ministro De Michelis. L'«Avanti!» ironizza sul 
«piazzista» medio-orientale. 

H ROMA Sono forse I no
vantacinque europei più felici 
in queste ore. Sono gli austriaci 
sbarcati nella notte tra sabato 
e domenica (verso le tre) al-
l'aereoporto di Vienna, dopo 
una tappa ad Amman, a bordo 
di un aereo della compagnia 
austriaca Aua. Con loro c'era
no ventitre giornalisti e l'arrivo 
è stato trasmesso in diretta, 
malgrado l'ora, dalla Tv au
striaca. Un altro velivolo, in 
precedenza, aveva fatto alter-
rare un altro gruppo composto 
da venti austriaci, in un primo 
tempo sorpresi in Kuwait dal
l'Invasione irakena, ma che 
erano poi riusciti a raggiungere 
la Turchia. 

. Un Paese. l'Austria, dunque, 
come benedetto dalla sorte. 
Gì ostaggi in Kuwait sono cir
ca tredicimila, agli austriaci 0 
andata bene, anche se una 
ventina di loro ha preferito ri
manere nel paese dell'oro ne
ro. L'operazione è tutta dovuta 
al presidente austriaco Kurt 
Whaldeim, un uomo che nel 

passato ha trascorso gran par
te del proprio tempo a difen
dersi dalle accuse di complici
tà con il nazismo. Era stato lui 
a recarsi a Baghdad, dove ave
va avuto con Saddam due in
contri, al secondo del quale 
era presente anche il presiden
te dell'Olp Arafat. L'iniziativa, 
in Austria, all'inizio aveva sol
levato qualche perplessità, 
espressa dal cancelliere Franz 
Vranitzky. poi la notizia della 
liberazione ha fatto sorridere i 
dirigenti austriaci che guarda
no, tra l'altro, alle elezioni di 
ottobre. «Una lunga e penosa 
angoscia-.ha dello il cancellie
re, «è finita». 

Whaldeim, tempestato di 
domande, ieri pomeriggio, in 
una trasmissione televisiva, ha 
sostenuto di esser riuscito a 
salvare i propri connazionali, 
facendo leva su un rapporto 
amichevole con Saddam, risa
lente a quando il presidente 
austriaco era segretario dell'O
nu. «Per settimane», ha dello, «i 
parenti delle persone trattenu

te mi hanno scritto o telefona
to pregandomi di intervenire». 
Fatto sta che Saddam ha mes
so a disposizione un aereo che 
ha trasportato la grossa comiti
va (ostaggi, giornalisti e Wal
dheim) fino ad Amman: qui 
c'era l'aereo della Compagnia 
austriaca Aua. L'arrivo a Vien
na nella notte, sotto 1 fari televi
sivi, è stato quasi trionfale, con 
un Waldheim prodigo di di
chiarazioni. Ha raccontato co
me, secondo lui, Saddam Hus
sein sia «molto calmo» e attiva
mente impegnato per una so
luzione negoziata della crisi 
del Golfo. «Non penso che do
vremo aspettarci una soluzio
ne rapida», ha aggiunto il pre
sidente austrìaco, «occorrerà 
un certo tempo perché i nego
ziati siano coronati dal succes
so». E ancora: «la crisi del Golfo 
è una delle più gravi, dopo 
quella dei missili a Cuba e del 
blocco di Berlino nel 1948». Ad 
una domanda relativa al fatto 
se gli austriaci avevano con
cesso qualcosa agli irakeni, in 
cambio della liberazione degli 
ostaggi, Waldheim ha risposto 
di no. Ad un altro quesito rela
tivo alla sorte degli altri tredici
mila ostaggi, ha risposto cosi: 
•Ho chiesto a Saddam Hussein 
di considerare il probltma e 
mi ha detto che lo terrà a men
te». Ha poi spiegato che Sad
dam è interessato a trattative 
con le diverse parti coinvolte 

nella guerra. «Ho tentato di 
aprire la strada», ha detto l'ex 
segretario dell'Onu, ma per 
quanto riguarda gli altri «spetta 
ai rispettivi governi proseguire 
gli sforzi». Un invito a negoziati 
bilaterali, Paese per Paese. So
no frasi che non sono piaciute. 
Violenta la reazione della Casa 
Bianca, critiche anche dal mi
nistro degli esteri belga, dalla 
Spd tedesca. Gianni De Miche
lis ha espresso le sue perplessi
tà. Per fortuna, ha osservato, il 
governo austriaco è piena
mente compartecipe dell'azio
ne della comunità intemazio
nale volta a realizzare il pieno 
isolamento politico ed econo
mico del regime irakeno. Il 
cancelliere austriaco Vranitz
ky, in precedenza aveva assi
curato che l'ambasciatore del
l'Austria era rimasto sul posto 
e che anche la missione diplo
matica austriaca è da oggi sen
za elettricità e acqua. Una bor
data polemica £ venuta poi Ieri 
dal quotidiano del partito so
cialista l'«Avanti!>. «Ogni crisi 
intemazionale», ha scritto il 
quotidiano in un corsivo non 
firmato, «produce i suoi inter
mediari. O meglio I suoi piazzi
sti. C'è chi offre armi. Chi solu
zioni diplomatiche e media
zioni ardite. Chi salvezze per
sonali o collettive.». E a conclu
sione: «Decisamente come 
piazzista il nostro (Waldheim, 
ndr)vale quanto vale come 
presidente: e cioè assai poco». 
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Un ostacolo austriaco liberato dagli irakeni al suo arrivo a Vienna. A 
fianco, il Consiglio di sicurezza deironu 

Appello di Wojtyla ai governi: 
«Cercate eque soluzioni» 

Anche il Papa 
condanna 
Saddam Hussein 

ALCESTK SANTINI 

Il presidente austriaco Kurt Waldheim ( a sinistra) e quello Iracheno.Saddam Hussein ( a destra) 

M CITTA D a VATICANO. 
«Un'equa soluzione» da rag

giungere «con un dialogo co
struttivo» è stata invocata ieri 
dal Papa perché la pace venga 
ristabilita tra le «tribolate popo
lazioni del Golfo Persico» e 
perché gli ostaggi, trattenuti «in 
violazione del diritto intema
zionale, della Carta dell'Onu e 
dell'etica», possano tornare a 
casa. 

Va ricordato che, subito do
po l'esplosione della crisi del 
Golfo, con l'occupazione del 
Kuwait da parte' dell'lrak, la 
Santo Sede, tramite l'Osserva- • 
lore Romano, indico l'Onu co
me la sede naturale per risol
vere una vicenda molto com
plessa per i problemi che si 
erano aperti e per le implica
zioni politico-economiche ed 
umane. E, di fronte all'acuirsi 
della situazione, il Papa convo
cò il pronunzio apostolico ac
creditato in Irak e in Kuwait, 
monsignor Oles Marian, per
ché esprimesse le «preoccupa
zioni» della Santa Sede al go
verno di Baghdad, in primo 
luogo per quanto riguardava la 
sorte delle persone di varia na-' 
zionalltà impedite a raggiun
gere le loro rispettive residenze 
dalle autorità irachene. La 
Santa Sede offri pure la sua 
mediazione qualora fosse ri
sultata utile. Mercoledì scorso, 
durante l'udienza generale. Il 
Papa lanciò il suo primo ap
pello di pace senza, però, 
scendere in particolari. 

Ma, vedendo profilarsi il pe
ricolo di una vera e propria 
guerra dalle conseguenze di
sastrose per le dimensioni che 
potrebbe assumere ed anche 
in considerazione dell'atteg
giamento spregiudicato verso 
gli ostaggi assunto da Saddam 
Hussein, Giovanni Paolo II si è 
deciso ieri a scendere in cam
po per denunciarlo di fronte 
alla comunità intemazionale. 
«Siamo testimoni - ha detto 
con voce accorata - di gravi 
violazioni del diritto intema
zionale, della Carta delle Na
zioni Unite come dei principi 
di etica che devono presiedere 
alla convivenza tra i popoli». 
Una condanna ferma, quindi, 
del comportamento del ditta
tore iracheno che non ha chia
mato per nome. Saddam Hus
sein, invece, aveva rassicurato 
il Papa, tramite il pronunzio a 

Baghdad ed il suo ambasciato
re presso la Santa Sede, che 
sarebbero stati rispettati i diritti 
umani sanciti negli accordi in
temazionali. 

Valutando, poi, gli sviluppi 
politici e militari nell'area me
diorientale, il Papa ha parlato 
di «situazione veramente 
preoccupante», perché «la dif
fidenza degli uni verso gli altri 
va drammaticamente aumen
tando e l'ordine intemaziona
le, edificato a prezzo di tanti 
sforzi e il sacrificio di tante vite 
umane, è gravemente minac
ciato, senza dimenticare le ri
percussioni negative nell'ordi
ne sociale ed economico che, 
purtroppo, vanno a svantaggio 
delle nazioni più povere». Il 
problema Nord-Sud, nel quale 
sotto certi aspetti va ricondotta 
anche la crisi del Golfo Persi
co, è slato ieri riproposto dal 
Papa all'attenzione della co
munità intemazionale. 

Nella consapevolezza che, 
per la crisi del Golfo Persico, si 
È entrati nella fase più difficile 
dopo tanta mobilitazione di 
forze militari in campo pur con 
una importante risoluzione 
dell'Onu che ne dovrebbe re
golare l'uso, Giovanni Paolo II 
ha rivolto un accorato appello 
a «coloro che detengono le 
sorti dei popoli affinché sap
piano trovare eque soluzioni 
per i problemi esistenti» e per
ché possa al più presto «brilla
re luminosa la stella della pa
ce», non soltanto sulle popola
zioni del Golfo Persico ma «su 
tutti i popoli del Medio Oriente, 
soprattutto su quelli più provati ' 
del Libano e della Palestina». 
La Santa Sede, infatti, teme 
che la guerra del Golfo allonta
ni ancora di più la soluzione 
sia della già endemica crisi li
banese che del problema pa
lestinese per la quale da tem
po ha costantemente lavorato. 

Perciò il Papa oltre a rivol
gersi ai reggitori degli Stati ed 
all'Onu ha rivolto un pressante 
appello anche «a tutti gli uomi
ni di buona volontà» affinché, 
a vari livelli e sempre «con un 
dialogo costruttivo», contribui
scano a favorire il superamen
to delle «odierne difficoltà e la 
pace». Il Papa, che partirà il 
primo settembre per il suo set
timo viaggio in Africa, vorreb
be vedere una schiarita tra le 
troppe nubi all'orizzonte. 
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